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Politica 
Una lunga giornata di colloqui per il presidente del Consiglio 
e il capo dello Stato. Sul caso Craxi, Scalfaro difende l'esecutivo 
ma anche lui sembra ormai convinto: riforma subito e poi alle urne 
Si parla di Tremonti e Colombo come possibili nuovi ministri 
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Governo a termine per Ciampi 
Il governatore va avanti ma ad ottobre ci saranno le elezioni 
Riforma elettorale e revisione dell'immunità parla
mentare entro luglio, elezioni ad ottobre. Ciampi e 
Scalfaro sembrano ormai convinti che sia questa la 
sola via d'uscita possibile. Il presidente del Consiglio 
si presenterà giovedì alla Camera: «Non sono qui per 
durare a tempo indeterminato». Pds, Pri e Verdi non 
voteranno la fiducia, ma appoggeranno le riforme. 
Drammatiche spaccature nella De e nel Psi. 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA. Un governo »a ter
mine». Un governo che s'impe
gna a preparare, entro la fine 
di luglio, la riforma elettorale 
per la Camera e una drastica '• 
riforma dell'immunità parla
mentare. Un governo che na- • 
sce con un obiettivo limitato, 
ma preciso: consentire agli ita
liani di votare un nuovo Parla
mento entro la fine dell'anno, 
probabilmente già in ottobre. ' 
Sembra questa la soluzione 
cui sono giunti sia Carlo Aze
glio Ciampi, sia Oscar Luigi 
Scalfaro al termine di una gior- : 
nata fitta di consultazioni e di 
incontri. al - massimo • livello, •' 
percorsa da manifestazioni di 
protesta in tutta Italia, segnata ' 
da una drammatica spaccatu
ra nella De e nel Psi. Il giorno 
dopo l'-assoluzione» di Bettino 
Craxi, le elezioni sono più vici
ne, e forse è più vicina anche 
la riforma elettorale. Soprattut- ' 
lo, Scalfaro sembra essersi 
convinto che prolungare artifi
cialmente la vita della legisla
tura - come ancora ieri chie

devano settori della De e del 
Psi - rischia di spappolare le 
istituzioni e di vanificare quella 
•transizione democratica» di 
cui il governo Ciampi avrebbe 
dovuto essere insieme garante 
ed espressione. 

Quanto al presidente del 
Consiglio, in tutti gli incontri 
avuti ieri con i segretari dei 
partiti Ciampi è stato esplicito: 
•Non ho assunto questo incari
co - questo il senso delle sue 
parole - per restare ad ogni 
costo, né per restare per un 
tempo indefinito. Al centro del 
mio programma c'era e ci sarà 
la riforma elettorale». È proba
bile che Ciampi giovedì prossi
mo, quando andrà a Monteci
torio per leggere il discorso 
programmatico del suo gover
no e per chiedere la fiducia del 
Parlamento, renderà esplicito 
il suo intendimento. Legge 
elettorale entro l'estate, elezio
ni in autunno. «Le elezioni -
confermava ieri Nicola Manci
no, chiamato da Scalfaro per
ché il presidente voleva infor

mazioni sui tempi tecnici della 
riforma elettorale e dello scio
glimento delle Camere - po
trebbero esserci in ottobre. Ma 
con una nuova legge elettora
le. Noi. almeno, tenteremo di 
farla: poi si vedrà». 

Accanto alla riforma eletto
rale, Ciampi porrà nel suo 
•programma minimo» un'altra 
questione: una drastica rifor
ma dell'immunità parlamenta
re, cioè dell'articolo 68 della 
Costituzione. L'immunità -
questa la possibile proposta di 
revisione - dovrà in futuro limi
tarsi soltanto ai reati d'opinio
ne, e il Parlamento sarà chia
mato ad esprimersi, contraria
mente a quanto accade ora, 
soltanto per negare, e non per 
concedere l'autorizzazione. 
Poiché tuttavia si tratta di una 
legge di revisione costituziona
le. àaWilcr lungo e complesso, 
in attesa della riforma Ciampi 
chiederà ai gruppi parlamen
tari l'impegno a votare d'ora in 
poi sulle autorizzazioni a pro
cedere cosi come s'è espressa 
la giunta (che vota a scrutinio 
palese, e dunque non può ne-

Sarle). E proporrà l'abolizione 
el voto segreto sulle richieste 

di autorizzazione. Si tratta di 
una modifica regolamentare, 
su cui Napolitano s'è già detto 
d'accordo. -

Le giornate di Ciampi e di 
Scalfaro sono cominciate qua
si simultaneamente, a palazzo 
Chigi e al Quirinale. E tutti i 
leader di partito (con l'ecce
zione del neoeletto segretario 
del Psdi, Ferri, e del leader del
la Rete, Orlando, che hanno 

avuto contatti telefonici col 
presidente del Consiglio e col 
capo dello Stato) hanno (alto 
la spola fra i due palazzi più 
prestigiosi della Roma politica. 
Poi, in serata, Ciampi è salito al 
Quirinale per un bilancio della 
giornata. Scalfaro ha iniziato le 
sue •consultazioni» ricevendo i 
presidenti di Camera e Senato. 
Al termine, un secco comuni
cato ribadisce che «il governo 
non può essere coinvolto da 
decisioni parlamentari assun
te, con voto segreto, in una sfe
ra del tutto estranea alla sua 
responsabilità». Sottolinea che 
l'attuale «è momento di grande 
responsabilità da parte di tut
ti». E, soprattutto, indica un pri
mo percorso da compiere: 
«Dinnanzi.al turbamento deter
minatosi' nella pubblica opi
nione, occorre prevalga l'asso
luto rispetto delle norme costi
tuzionali, comprese le proce
dure per l'investitura parla
mentare del governo». Si va 
avanti: e Spadolini e Napolita
no lo ripeteranno nel corso 
della giornata. 

Mentre Scalfaro riceve al 
Quirinale i leader dei partiti 
(Bogi e Occhetto in mattinata. 
Martinazzoli a colazione, Ben
venuto e Pannella nel pome
riggio), a palazzo Chigi Ciam
pi avvia le sue consultazioni. 
Sia il verde Rutelli, sia i tre mi
nistri del Pds (Barbera, Berlin
guer e Visco) hanno intanto 
confermato le dimissioni: ma 
Ciampi, in attesa di verificare 
la situazione complessiva, le 
-congela». La sostituzione dei 

ministri avverrà probabilmente 
nei prossimi giorni, e comun
que prima dei dibattito parla
mentare di giovedì. Ciampi ieri 
ha sentito anche Giuliano 
Amato, e si sarebbe orientato 
per chiamare Umberto Colom
bo all'Università e alla ricerca 
scientifica, e Giulio Tremonti 
alle Finanze. Non verrebbe in
vece sostituito Barbera, la cui 
presenza al governo era stret
tamente legata alla riforma 
elettorale. Non è ancora chia
ro, invece, chi andrà all'Am
biente: Pannella ha tentato per 
tutta la giornata di «piazzare» 
uno dei suoi, ma pare che 
Ciampi si sia mostrato indispo-
nibile ad imbarcare nell'esecu
tivo il drappello radicale, dopo 
che Pds, Pri e Verdi ne sono 
usciti. 

I tre partiti, infatti, non vote
ranno la fiducia al governo. 
Ciampi ha tentato fino all'ulti
mo di convincere Occhetto, 
Bogi e Rutelli a mutare opinio
ne. «Non è nostra intenzione -
spiega D'Alema - lasciarci 
coinvolgere in maggioranze 
con le quali non possiamo 
confonderci». «Il contesto poli
tico - gli fa eco Bogi appena 
lasciato palazzo Chigi - scatu
rito dal voto di ieri modifica il 
tentativo di governo. Non pro
porrò ai gruppi del Pri di votare 
la fiducia al governo Ciampi». 
Più sfumato, almeno in un pri
mo momento. Rutelli: «Se il go
verno intende illudersi di go
vernare, non c'è discussione. 
Se invece dice: "Voglio fare so
lo la riforma elettorale e poi le
varmi di mezzo e far votare gli 

italiani", il quadro sarebbe di
verso». In realtà, neppure i Ver
di - lo conferma Massimo Sca-
lia -voteranno la fiducia: e tut
tavia la dichiarazione di Rutelli 
segnala il tipo di «trattativa» 
svoltosi ieri fra Ciampi e i tre 
partiti appena usciti dall'ipote
tica nuova maggioranza. A Oc
chetto, come a Rutelli, Ciampi 
ha proposto il ritiro delle di
missioni dei ministri in cambio 
dell'impegno a porre esplicita
mente un termine al proprio 
governo. Ma nessuno ha muta
to opinione, anche se il Pds ha 
garantito al presidente del 
Consiglio il massimo appoggio , 
possibile in Parlamento sulla 
riforma elettorale e sulla revi-

Occhetto: «Con le nuove regole cacceremo i corrotti». Impegno per la legge elettorale 

Occhetto Scile al Quirinale: 
subito la riforma e poi alle urne 
«Se ci fossero già le nuove regole, chiederei subito 
elezioni anticipate». Occhetto è esplicito nell'indica-
re l'urgenza di un ricambio della classe dirigente 
dopo lo scandalo del voto su Craxi. Ma il laeder del
la Quercia afferma anche che bisogna rispettare la 
volontà dei si al referendum. «Un governo solo per 
fare la legge in pochi mesi e poi subito votare». Il Pds 
non farà parte di maggioranze con De e Psi. 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA «Il voto su Craxi ha 
allargato il fossato tra Paese e 

' Parlamento. Allora io dico con 
chiarezza e senza mezzi termi
ni: se ci fossero già state le 
nuove regole, avrei proposto di 
chiedere dopo il volo nefasto 
di ieri di andare subito alle ele
zioni anticipate. Questa richie
sta rimane, ma collegata alle 
nuove regole». Achille Occhet
to, parlando ieri sera alla ma
nifestazione in piazza Navona 
a Roma, ha riassunto la posi
zione del Pds sulla questione 
del volo e del governo. «Noi -
ha spiegato - dobbiamo ri
spondere a due richieste del 

Paese: la prima, mandare a ca
sa il partito degli inquisiti, che 
vuole votare con le vecchie re
gole. La seconda, essere fedeli 
al responso referendario del 
popolo, che ha detto di voler 
eleggere direttamente maggio
ranza e governo». Per il leader 
della Quercia c'è un solo mo
do per rispondere ad entram
be le esigenze: tenere in piedi 
un governo solo per fare la leg
ge in pochi mesi e poi andare 
subito a votare». 

Questa posizione, nei fatti 
già implicita nella scelta im
mediatamente abbracciata dal 
Pds dopo il voto dell'altra sera 

alla Camera, è slata definita ie
ri mattina in una riunione della 
segreteria. È stata discussa l'e
ventualità che anche il Pds, co
me altri gruppi di opposizione, 
potesse pronunciarsi per un 
immediato ricorso al voto, an
che senza la definizione di 
nuove regole. Ma è stata ac
cantonata. «Occorre andare al 
voto al più presto - dice per 
esempio Livia Turco - ma nel 
rispetto del voto del 18 aprile è 
auspicabile andare a votare 
con le nuove regole elettorali, 
e approvare l'abolizione del
l'immunità parlamentare. È in 
grado il nuovo governo, sono 
in grado la De e il Psi di favorire 
tale operazione?». Resta chia
ro, per il resto, che la Quercia 
non è disponibile ad appog
giare governi sostenuti da 
maggioranze con i partiti che 
si sono resi responsabili di 
quel voto su Craxi. • 

Occhetto ha riferito questa 
posizione poco prima delle 13 
al Capo dello Slato. Poi è rien
trato alle Botteghe Oscure, e 
insieme ai capigruppo D'Ale
ma e Chiaranle. si è recato a 
Palazzo Chigi per incontrarsi 

col presidente del Consiglio 
Ciampi. Sembra che le massi
me autorità dello Stato abbia
no mostrato comprensione del 
fatto che dopo quello che è 

. successo alla Camera l'altra 
sera si apre necessariamente 
una fase diversa, anche dal 
punto di vista dei rapporti col 
Parlamento. Il Pds, in sostanza, 
potrà favorire, anche coi suoi 
atteggiamenti parlamentari l'a
dozione di alcuni provvedi
menti sulla questione morale 
(l'immunità da riformare radi
calmente), e naturalmente la 
definizione e approvazione 
della riforma elettorale, se sarà 
quella indicata dalla Quercia, 
a doppio turno. Ma non potrà 
farsi coinvolgere nella gestione 
e confondere con la De e il Psi. 
E in sostanza considera «alla 
prova» le forze della ex mag
gioranza e la responsabilità 
del governo che resta in carica. 

Una tale impostazione era 
emersa anche, nella mattinata, 
dalla riunione del gruppo par
lamentare della Camera. Pieno 
consenso sulla scelta di uscire 
dal tentativo del governo, più 

discussione sulla questione 
elezioni. Massimo Salvador!, in 
particolare, ha segnalato il ri
schio di «cadere nella trappo
la» di chi vuole elezioni subito 
senza nuove regole. Con due 
leggi diverse i pericoli di confu
sione istituzionale sono forti. E 
possono risorgere «lendenze 
presidenzialiste». C'è stato chi, 
come Valerio Calzolaio, della 
sinistra, ha insistito sull'esigen
za assoluta di tempi brevi. Solo 
Tano Grasso ha sostenuto che, 
pur di votare subito, si può fare 
anche a meno della nuova leg
ge. Sul fallo che prima si deb-

, ba fare il possibile per avere la 
riforma, hanno convenuto tra 
gli altri Nilde Jotti, Borgone, 
Soriero, Larizza. Ghezzi. Non è 
mancata qualche riserva re-
stropettiva - per esempio da 
parte di Nilde Jotti - sul meto
do con cui è stata condotta dal 
Pds la fase della formazione 
del governo. Una discussione 
«interna», che con ogni proba
bilità avrebbe avuto uno svi
luppo più consistente se la si
tuazione non si fosse radical
mente modificata. 

Sull'esigenza di elezioni an-

sione dell'immunità. 
Se il quadro dell'opposizio

ne democratica appare chiaro 
- anche Mario Segni, ieri, s'è 
assestato sulla stessa linea: su
bito la riforma elettorale per la 
Camera, sul modello di quella 
del Senato uscita dal referen
dum, e poi le elezioni - , molto 
più confuso è il campo dell'ex 
maggioranza di quadripartito. 
Altissimo, dopo aver incontra
to Ciampi, ingoia il rospo della 
retrocessione di Costa dalla 
Sanità ai Trasporti e assicura 
che il Pli voterà la fiducia in 
cambio di una pattuglia di sot
tosegretari. Ferri, invece, pone 
un «interrogativo» sull'atleggia-

Achille Occhetto alla manifestazione di Piazza Navona 

ticipate è tornalo ad insistere 
anche Pietro Ingrao. «È da gen
naio che sostengo la necessità 
politica di votare subito. Ora. 
questa è proprio l'unica strada 
rimasta». Ma il leader comuni
sta pensa che si possa votare 
anche senza le nuove regole, 
cioè con due leggi diverse per 
Camera e Senato? «Prima di 
tutto occorre una forte scelta 
politica - risponde Ingrao - : 
andare al più presto alle urne. 
È chiaro che poi si tratterà di 

vedere come andarci, tenendo 
conto che la legge elettorale 
per palazzo Madama non può 
essere disattesa». Quanto alla 
ipotesi, ormai caduta, di un in
gresso del Pds al governo, In
grao non vuole «ruminare sul 
passato». Ma ricorda di essere 
slato «pieno di dubbi, per dirla 
con un eufemismo, sulla parte
cipazione al governo Ciampi e 
alla maggioranza che lo soste
neva. Purtroppo, i fatti mi han
no subito dato ragione». 

Il leader pattista raccoglie firme su una sua proposta. Sosterrà Ciampi solo per una riforma fotocopia del «sì», poi al voto 

Segni preme: una legge che rispetti il 18 aprile 
«Il vergognoso voto della Camera è un tradimento 
del voto del 18 aprile». Così il leader referendario 
Mario Segni che ieri in una conferenza stampa ha 
proposto una legge elettorale subito per la Camera 
e ha chiesto un incontro al presidente Ciampi per 
chiedere l'appoggio del governo all'iniziativa. A 
Martinazzoli Segni torna a dire: «Questo è il momen
to del coraggio e della scelta». 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. Una nuova legge ; 
elettorale subilo per la Camera 
che consenta ai cittadini italia- r 
ni di rinnovare al più presto il *. 
Parlamento, per dare al paese •; 
una nuova classe dirigente. È .' 
quanto il leader referendario, 
Mario Segni, il giorno dopo il . 
•pasticciaccio brutto» di Mon- -
tecitorio, si appresta a chiede- •. 
re al presidente del Consiglio • 
Carlo Azelio Ciampi. Quanto 
«in altri momenti avrebbe ri- " 
chiesto tempi lunghi, in un 

momento drammatico come 
questo può e deve essere fatto 
in poche settimane». Lo ha af
fermato Segni in un'affollata 
conferenza stampa, nella qua
le ha annunciato di aver già 
presentato • una proposta di 
legge di riforma elettorale per 
la Camera, identica a quella 
che per il Senato ha avuto il 
consenso dell'83 per cento de
gli italiani. Su questa proposta 
Segni si appresta a raccogliere 
le firme di tutti i deputati che 

condividono l'iniziativa e ha 
già chiesto un incontro a 
Ciampi per invitarlo ad appog
giare questa proposta. Dalla ri
sposta dipenderà anche l'at
teggiamento che il leader refe
rendario assumerà sul gover
no. • 

Segni ci ha messo un giorno 
per mettere a punto una posi
zione sul «pasticciaccio» con
sumato giovedì a Monlecitorio, 
quando l'aula ha bocciato per 
quattro volle l'autorizzazione a 
procedere nei confronti di Cra
xi. Una presa di posizione in 
cui è evidente la preoccupa
zione di reagire per no darla 
vinta, a distanza di due setti
mane, proprio a coloro che 
hanno perso il 18 aprile e che 
vogliono a tulli i costi provoca
re le elezioni con le vecchie re
gole, quanto meno per la Ca
mera dei deputati. «Capite be
ne - ha esordito Segni davanti 
al giornalisti e alle telecamere 
- che quello che sto per dirvi 

riguarda i fatti di ieri e gli svi
luppi sulla situazione politica». 
Poi, con la sua dichiarazione, 
ha rivolto un appello ai cittadi
ni, in particolare ai cattolici de
mocratici, e un nuovo invito a 
Martinazzoli a uscire dalla «ti
rannia del passato», ' -• ' 

«Il vergognoso voto della Ca
mera - ha affermato - è un tra
dimento del voto del 18 aprile. 
Esso ha irreparibilmente lerilo 
la fiducia degli italiani, e ha da
to ragione alla richiesta di 
quanti chiedono che il Parla
mento sia rinnovato al più pre
sto perché possa essere data al 
paese una nuova classe diri
gente». Per Segni non si può di- ' 
menticare che la domanda di 
cambiamento manifestatasi 
con il referendum «si è ricono
sciuta innanzitutto nella ne
cessità di procedere con ur
genza ad una riforma profon
da delle regole elettorali». E 
questa volontà si può rispetta
re in un solo modo: «Mutare la Mario Segni 

legge elettorale e andare rapi- . 
damente alle urne». Di qui la 
proposta di approvare imme
diatamente per la Camera una 
legge identica a quella conte
nuta nel quesito referendario 
per il Senato. La stessa cosa , 
aveva chiesto, poche ore pri- ' 
ma, in una conferenza stampa 
«Verso Alleanza democratica», i 
I tempi per una riforma eletto
rale e istituzionale compiuta • 
non ci sono più e neppure una 
maggioranza in questo Parla- ' 
mento, ma «senza una riforma 
- è il pericolo sottolineato da 
Segni - andremo ad una Ca
mera con 15 o 20 partiti, igno
rando il significato del volo re
ferendario». • . . ' * 

Poi l'appello, a partire dalla 
consapevolezza della crisi, a 
tutti i cittadini a unirsi in una 
•grande alleanza democrati
ca», dove ci siano cattolici in
sieme ai laici, agli ambientali
sti e alla parte moderna della 
sinistra per dare all'Italia «nuo-

mento del Psdi nel caso in cui 
«il governo si arrocchi su una 
maggioranza, il quadripartito, 
che ha già dimostrato debolez
za programmatica». Insomma, 
il Psdi rifiuta la riproposizione 
di una maggioranza «politica». 

E la Dct L'assoluzione di 
Craxi ha provocato un vero e 
proprio terremoto a piazza del 
Gesù. Di buon mattino. Marti
nazzoli ha riunito la segreteria 
e ha (alto una vera e propria 
sfuriata a Gerardo Bianco, col
pevole di aver pronunciato in 
aula un discorso quantomeno 
ambiguo su Craxi, e di aver 
aperto cosi la strada al voto ca
tastrofico di giovedì. Martinaz
zoli. che agli uomini del vertice 
de è apparso particolarmente 
amareggiato e sfiduciato, ha 
anche ventilalo la possibilitàdi 
dimettersi. Poi ha preso carta e 
penna, e ha scritto per il Popo
lo un duro editonale rivolto 
prima di tutto proprio contro 
Bianco: «I de che hanno re
sponsabilità politiche e istitu
zionali - scrive Martinazzoli -
debbono sapere che occorro
no comportamenti totalmente 
virtuosi». Tenta di salvare il go
verno Ciampi, Martinazzoli, 
ma poi lancia un affondo che 
suona come un requiem per la 
legislatura e un alto d'accusa 
al proprio gruppo parlamenta
re: «Gli amici smarriti e indi
gnati constatano questa rottu
ra che s'è creata oggettiva
mente tra Parlamento e pae
se». Ma le dimissioni di Bianco, 
sollecitate più volte nel corso 
della giornata dallo staff di 
Martinazzoli. non vengono. Al 

contrario, il capogruppo riba
disce che «il voto della Camera 
non si discute» e addirittura ac
cusa il Pds di «stalinismo» per
ché «fa ricadere sul governo un 
voto del Parlamento». Di fronte 
allo scacco intemo, prigionie
ro di «un vecchio che resiste 
con le unghie e con i denti» 
(l'espressione e di Castagnet-
ti), anche Martinazzoli s'è 
convinto che occorre votare al 
più presto. Per sbaraccare la 
«vecchia» De. per giocare fino 
in londo la carta del rinnova
mento. «Abbiamo bisogno di 
un governo - dice il segretario 
de - per fare la riforma eletto
rale». E basta. 

Infine, il Psi. Che esce lette
ralmente spappolato dalla vi
cenda Craxi. Cassola e Ruffolo 
hanno abbandonato il partiti. 
Spini s'appresta a farlo. Una 
tempestosa riunione della se
greteria s'è conclusa con la de
cisione di votare, d'ora in poi. 
tutte le autonzzazioni a proce
dere. Ma è sulle elezioni che lo 
scontro è divampato feroce. 
Manca. Del Bue. Raffaelli e 
Tempestini chiedono esplici
tamente che si voti al più pre
sto. I capigruppo La Ganga e 
Acquaviva incolpano invece il 
Pds e chiedono «un governo al
meno fino alla primavera». 
Con loro c'è Pannella. E c'è 
Amato. Ma per gli ultimi eredi 
del craxismo in rotta, le spe
ranze di successo sembrano 
davvero ridotte al lumicino. 
Anche Benvenuto, ieri, ha con
fessato a Scalfaro che le ele
zioni a ottobre sono l'unica 
strada percorribile. 

ve mete civili» e una nuova 
classe dirigente. Contro il voto 
della Camera «che ha travolto 
definitivamente - secondo Se
gni - la vecchia partitocrazia e 

. tutti gli apparati e gli esponenti 
che con essa si sono identifica
ti». Il riferimento è a De e a Psi 

• che come dicono i numeri 
hanno in gran parte votato 
contro l'autorizzazione a pro
cedere. L'appello di Segni si è 
rivolto in particolare ai cattolici 
democratici che «vogliono nel ' 
presente la nostra tradizione 
politica». Segni si è rivolto per
sonalmente a Mino Martinaz
zoli. invitandolo in pratica 
nuovamente ad abbandonare 
la De al suo destino. Un appel
lo, come due mesi fa, a liberar
si della «prigionia del passato» 
e condividere la «speranza di 
un'«ltalia nuova». Al segretario 
de Segni ha anche ricordato 
che questo è il «momento del 
coraggio e della scelta» per 
quanti hanno a cuore la «sal
vezza del paese». 

Pasquino: «La le 
si può fare così» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA CUERMANDI 

M BOLOGNA. Il professor Gianfranco Pasquino giudica de
licatissimo il momento politico attuale e insiste, preoccupa
to, sull'emersione di una sorta di «sindrome di Weimar». Ri
tiene altresì serio il comportamento tenuto dal Pds pur preci
sando che sin dall'inizio il governo Ciampi non avesse tutte 
le premesse per diventare governo di svolta. Pasquino, pri
ma di esprimersi sull'immediato futuro, cerca segnali che 
non arrivano. «Ciampi - dice prima di iniziare l'intervista -
pare continui a percorrere la slessa strada di prima. Non 
parla, sta in isolamento e arriverà martedì in Parlamento 
senza consultare nessuno, cambiando incarichi, mettendo 
forse nomi nuovi al posto dei ministri che sono usciti. Così 
non può andare. E la premessa che è sbagliata. Per Pasqui
no la legge elettorale si può fare in due mesi e si può andare 
al voto, con regole nuove, attorno al 10 di ottobre. 

E adesso che succede? 
Si può salvare il salvabile o andare subito alle elezioni. 

Restiamo sulla soluzione più ragionevole. 
Bisogna cambiare la legge elettorale subito anche se non 
basta. Si dovrebbero, infatti, anche modificare alcuni punii 
della Costituzione. In questo momento, comunque, la rifor
ma elettorale della Camera è la priorità assoluta, assieme al
la moralizzazione della vita pubblica. 

I tempi quali potrebbero essere? 
Per fare la legge elettorale bastano due mesi. Non sarà per
fetta. Il massimo sarebbe il sistema maggioritario a doppio 
turno, ma intanto si potrebbero accettare alcuni aggiusta- • 
menti nella proporzionale: la riduzione a non più di 500 del 
numero dei deputati, l'esclusione del recupero dei resti a li
vello nazionale e una soglia a non meno del 5 percento per 
i partiti. . , 

Su questi punti esiste un'ampia convergenza. 
SI, ed è per questo che dico che la legge si potrebbe fare in 
due mesi ed arrivare alle elezioni con regole nuove a otto
bre. Questi sono i tempi decenti per fare bene le cose. 

Ed è questo che Ciampi, o chi per lui, dovrebbero fare? 
SI, anche se non sono adatto ottimista. C'è nell'aria una 
preoccupante «sindrome di Weimar» anche se per fortuna 
non esiste un Hitler. C'è sempre più frammentazione, c'è il 
declino drammatico del centro e della sinistra. No. così non 
si va avanti. Ma io penso che ancor prima di mettersi a stu
diare una nuova legge elettorale, occorra fare un'operazio
ne preliminare: permettere ai giudici di lavorare. Ma abbia
mo visto tutti cosa è successo ieri con Craxi. De e Psi hanno 
votato contro l'autorizzazione a procedere. 

Ipotizziamo che Ciampi, martedì prossimo, presenti un 
vero programma il cui punto prioritario sia la legge eletto
rale... 

Benissimo. Ma dovrebbe fare un'altra cosa: dichiarare che si ' 
dimetterà un minuto dopo che il Senato avrà negato l'auto- -
rizzazione a procedere nei confronti di Andreottr. Dovrebbe 
chiamare alla responsabilità Psi e De. 

II quadro che lei ipotizza è fosco. 
Credo sempre nella capacità di ravvedersi, ma questa volta è 
diverso. Avremo però un test significativo dalle elezioni am
ministrative: sapremo chi c'è e chi no. Ma non credo affatto 
che con le elezioni anticipate si possa risolvere qualcosa. Il 
Pds ha fatto bene a uscire da questo governo, ma non mi 
piace che si possa andare alle elezioni con mentalità esclu
siva da opposizione. Il Pds deve andare alle elezioni candi
dandosi davvero a governare. La sfida della Quercia è al go
verno non all'opposizione «tutti insieme». 

Lei ha detto che il metodo usato da Ciampi per formare il 
governo era sbagliato. Non la convinceva, dunque, l'en
trata di tre ministri Pds? 

Niente da dire sui nomi, di grande qualità, di grande rappre
sentatività. Non mi convinceva il metodo. Ciampi non ha 
presentato alcun programma, nessuna possibile soluzione 
alle quattro o cinque priorità chieste a gran voce dal Paese. 
Ripeto: la legge elettorale si può fare. C è, se non un accor
do, la convergenza di Pds, Lega e De. Purtroppo sta preva
lendo la logica, consueta, dei gruppi che speculano sulla 
drammaticità della situazione. 

fr 


